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L'APHRODITE DI CIRt~ì\E. 

ENTRF: ancora all'intorno fervono le operazioni mi· 
litari e l'ambiente è turbato dalla stentata pacifi
cazione clelia Cirenaica, un mirabile son·iso dell'arle 

greca si è dischiuso inaspettato, per caso, prima 
che si iniziassero le ricerche sistematiche nel ter
reno. Pare quasi che i tesori nascosti sotto il suolo 
della città greca, al ritorno della civiltà in quei 
luoghi, sentano l'impazienza di rivelarsi, se giù 
dacchè fu occupata la terra di Cirene, ulla ventina 
eli statue antiche, pregevoli e ben conservale, è 
tornata alla luce per i lavori di fortificazione mi

litare a Gurenna e ad Ain Sciahat. Ma fra queste una statua emerge sulle" altre 
per la sua singolare bellezza, la Vene re che fu scoperta il l° dicembre scorso 
proprio ai piedi ciel muraglione che limita a nord il grande piaZzale, su cui 
sorgeva il tempio presso la fonte d'Apollo. Il dott. Ghislanzoni, recatosi in gen
naio a Cirene ottenne da S. E. il Governatore che la pregevole scultura fosse solle
citamente trasportata a Bengasi, dove dallo scullore Ettore Traversari ne fu tratto 
con grande accuratezza il calco in gesso che è esposto nella mostra coloniale a Ge
nova. Così si è potuto nel modo più rapido offrire alla ammirazione del pub
blico, il piì.1 pregevole dei cimelii, restituito a noi dalla terra africana, appena 
su cii essa abbiamo piantato il nostro vessillo. Sarebbe ,;tato pur desiderio nostro 
che la insigne opera d'arte fosse pubblicata in modo esauriente con pari sol
lecitudine; ma poichè l'originale ha bisogno di qualche restauro e non è ancora 
in condizioni eia poter essere studiato e riprodotto con ogni agio, si è ritenuto 
opportuno intanto pubblicare una riproduzione tlel gesso, con una breve notizia 
sulla statua, riserbando a tempo più o}Jportuno la illustrazione piì.1 completa 
che il monumento merita. Tale fu il desiclerio espresso dal D. G. Corraclo Ricci 

24 - Boli. d ' Arie. 
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a S. E. il Ministro .[\[artini, il quale gpntilmente accondiscesp a che io ne ù\
cessi parola nel Bollettino d'Arte (I). 

La statua, di marmo greco, grande al vero (m. 1,70), è disgraziatamente 
acefala e manca delle hraccia. Pianta ,;opra una base a ferro di cavallo, sul da
vanti rettilinea ecl incavata nello spessore. È rotta alle caviglie de' piedi. La 
figura interamente nuda, goravita il peso sulla gamba destra, ma in modo vi
sibilmente instalJile, poichè la gamba sinistra piegata mollemente, sembra bi
lanciare il movimento delle braccia e della testa. Questa era legogermente In
clinata sulla spalla de. tra e le braccia alzate, più la sinistra che l'altra, seguivano 
la mossa del capo, e le mani erano occupate ad acconciare o strizzare, o piut
tosto areare, i capelli per l'acqua onde figuravano esser madidi 

blç Xù.!/ U/'.'liU~{!~!Wra o/(X,J{!OXOI' t'!Ìta/ xa/tal: 

ixUjJt~,ç/ l'Orf{!bJI' (((/'{!Òll àlT ro).IJXU,U1tll' (2). 

È il noto, elegante motivo della Aphrodite Anadyomene che, appena sorta 
dalle onde marine, nata dalla spuma (3), è intenta ad un grazioso atto clelia to
letta muliebre, come, nelle comuni abitudini della vita greca, soleva occorrere 
il motivo, quando Ulla hella giovane usciva dal bagnoo 

E che tale motivo di genere si fosse applicato alla rappresentazione della 
dea nascente, ce lo dice la tradizione, sia nel registrare alcune opere d'arte, ,;ia 
nel narrare le leggende che con esse si collegano (4)0 

Un accenno a tale reminiscenza umana è quello che ci offre il so ·tegno 
plastico clelia statua, costituito da un delfino che, per addentare un pe,;ce, si 
è rizzato sulla sua testa e guizza ritorcendosi presso il fianco destro della figura, 
servenclole di appoggio al manto frangiato gettatovi sopra con elegante non
curanza, onde si formano pieghe di ,;quisita naturalezza sull'alto della coda del 
pesc~, mentre quelle posteriori sono pill rigide e monotone. Il sostegno ha in 
questo, come in altri Glsi consimili, una funzione tettonica, simholica ecl arti
,;tica: ,;erve a conso;idare la ,;tatua di marmo che, come ,;i avverte anche dalle 
fratture ai piedi, è fragile ed ha bi,;ogno di un appoggio ,;pecialmente sul fianco 
destro, verso il quale s'inclina la massa superiore. Il delfino ci suggerisce l'idea 
del mare, da cui sorge la dea, ed il manto giustifica in parte la sua nudità col 
richiamare alla mente altri sostegni di Veneri che scendono nel bagno o ne 
escono; questo espediente tettonico-artistiéo era divenuto un attributo comune 
delle Veneri nude, sicchè è inutile discutere se nel caso presente sia appropriato 
al soggetto (s ). Piuttosto gioverà considerare, per l'apprezzamento della statua, se 
il sostegno materiale sia un elemento originale o un'aggiunta alla creazione 
artistica,,;e cioè esso ci co,;tringa, come si usa dire comunemente, a farci ritenere 
la statua in marmo una copia cla ulla statua in bronzo, oppure se anche in 
ulla creazione originale -in marmo il sostegno sia necessario. A me pare che, 
essendo il sostegno una necessità tettonica, in un periodo avanzato della evo
luzione artistica, non provi nulla contro l'originalità della statua. Ed inoltre 

(I) Nella Guida della Esposiziolle Coloniale, il dotto Ghislanzoni ha pure dato 1I11 cenno 
intorno alla statua ed al SIlO notevole pregio archeologico ed artistico. 

(2) Anllt. Gr., II, epigr. 15, 32. 
(3) GRUPPE, (;rieclt. iVljllh .. , pago 1348, 5. 
(4) OVERDECK, Schrijlqu.elle1l, 1847, segg.; BENNDORF, Ath. i1filtho, I, 1876, p'lg. 50 e segg. 
(5) MAVIGLIA, ROf/Jl. /l'fittll" 1913, pago 73 segg. 
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un sostegno drappeggiato nella scultura policroma degli antichi è spesso un 
mezzo pe r da r ri salto all'effetto del nudo, ciel marmo translucido e carneo, col 
tono sordo, opaco che gli antichi sapevano dare nella coloritura alle stoffe 
scolpite ( I). Possiamo qui anche immaginare un maggiore contrasto colla pu
rezza del marmo se, com'è probabile, il delfino era lumeggiato di riflessi me
tallici nelle sue scaglie. 

E che la statua sia un'opera originale greca, nel se nso che noi siamo intesi 
di dare a tale apprezzamento, io sarei incline acl ammettere pe r la grande pe
rizia e finezza nella esecuzione, per la vita che emana dalla modellatura, così 
sentita che par quasi di vedere sotto la pelle muoversi i muscoli. Si osservino 
specialmente le spall e ove si sente l'instabilità del movimento sottocutaneo che 
è dato alla figura da tutto il motivo. 

NIa un esame pit! minuzioso potn:mo fare poi per renderei conto del suo 
stile: ora giova mantene rci nell'ambito delle considerazioni generali, ed innanzi 
tutto c'interessa il motivo della Anadyomene che la statua cirenea ci permett ~' 

di conoscere in una redazione più pura e pit! grandiosa di tutti gli altri esem
plari finora conosciuti (2). 

Questi sono per la maggior parte, opere di piccola 1110le, specialmente sta
tuette in bronzo (3) o in terraco tta (4) e ripetono il motivo con qualche va
riante, s iccome è costume dell'arte industriale: ora è il vestito che copre, poco 
logicamente in vero, la parte inferiore del corpo (5), spesso è aggiunta una ste· 
phane, talvolta uno specchio (6) inte rrompe il movimento consono delle braccia 
e determina meglio il soggetto di genere della toletta, invece dell'originale che è 
quello della nascita di Venere e dello spremersi i capelli bagnati dall'oncia materna. 

In generale tali statuette appartengono all'epoca ellenistica e romana e 
variano il motivo della figura che ora insiste sulla gamba sinistra, or, pil! rara
mente sulla destra (7). Assai più raro è il tipo statuari~, rappresentato fino a 
poco fa da pochissimi esemplari, cui tre se ne sono aggiunti soltanto in questi 
ultimi due anni. Di repliche certe, di proporzioni circa della grandezza del vero, 
io non conosco che due altre statue ed un torso (8) cui si aggiungono alcune sta
tuette ed una semifigura in marmo. Degli esemplari cii piccola mole esamineremo 
solo qualcuno più importante. Le principali statue sono: 

a) la statua Colonna (9) a. 1,80; 
b) la statua acetàla del Museo Naz. Rom. (chiostro, ala I, n. 42) prove

nien te dal Mitreo delle Terme cii Caracalla (IO) a. 1,81 senza cm. 7 cii base; 

(I) Cfr. pe r j'Hermes cii Prassitele, TREU, OI)'lIlpia, III, Bildw. iII Steill etc. pago 201; 

COLLlGNO:-l , La polic/iromie dans la sCltlpture grecl/ue. Paris, 1898. 
(2) STEPHANI, Comples-1-endus 1870-71, pago 79, 128 e segg.; 1873, pag"o 7; l{oscHER, 

j Jlj-lJz. Le::t: I, 417 ; GRt:I'I'E, G1·ieCIt. Mytlt., p. 1374; BERNOULLI, Aphrodite, pago 295; CLA\{AC
REINACH, I, 332; REINACH, Rep. II, 339 segg.; I II, 105 seg-g., Suppl. 256; IV, 205 e segg. 

(3) REINACH, Rep. , II, 339 segg.; DE RIDDE\{, Bronzes Leclere, 57-70. 
(4) .\NINTER, Terrakottell, I, p. 208 segg. 

(5) REINACH, II, 339; 344, 9, IO; III, 104, I, 9· 
(6) P. e. REINACH, rrI, 105, 8, 106,6. 
(7) P. e. REINACH, II, 343, 4; III, 106, 8; IV, 205, 6. 
(8) È dubbio se c1ebbansi ascrivere alla stessa categoria gli esemplari del Louvre (nel 

magazzino) CLARAC-REIN., 327, 4; qu ello Torlollia, Il. 107; cfr. Eillzelaujn., Testo V, p. 42; 

CLARAC-REIN., 334, 5; Pamphily, 337, 7· 
(9) ARNDT-AMEI.UNG, .6·ÙIZela1~j1l., Il . 1144; REINACH, Rep., III, 105, 6. 

(IO) GHISLANZONI, lVot-izie di scavi, 1912, pago 324, fig. 
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l) torso di statua grande al vero, proveniente da Leptis :Magna, nel :Museo 

cii Homs (I); 
d) statuetta Ib ciel vero (a. 0,63) della collezione Pringsheim a ~Ionaco di 

Baviera (2 ) ; 
t:) statuetta ciel Museo cii Berlino, da Creta (3) (a. 0,59); 
j) semistatuetta Perrocl (4) ora a Parigi (5)· 

Tutti questi esemplari non differiscono soltanto per le dimensioni e per lo 
stile; ma n01l può dirsi neanche che risalg·ano allo stesso originale, sebbene 
riproducano lo stesso soggetto. La statua delle Terme di Caracalla è identica 
a que lla Colonna; anche il sostegno del delfino è ug'uale e le misure corrispon· 
dono. Sono entrambe di t~lttura romana molto scadente (6). La statuetta Pring
sheim si avvièina molto él questo tipo, sÌ da potersi ritenere ispirata dallo stes:' o 
orig·inale. n motivo è uguale nell'impianto; tutte tre poggiano sulla gamlJé\ 
sinistra, presso la quale è il delfino nelle due statue, sostituito neJla statuetta 
da un amorino con la conchiglia. Diffei'isce anche la statuetta per la mossa 
clelia mano destra, piil avvicinata al capo; quasi a comprimere contro di esso 
i cape lli, mentre le altre hanno la destra piil discosta, sostenente quasi come 
un (estone una massa di capelli pendenti all'ingiil 'ul davanti della f1gura (7). 
La statuetta Pringsheim ha invece i capelli gettati dietro le spalle. La mossa 
delle figure è assai più rigida, quasi verticale nelle due maggiori, più flessuosa 
nella piccola, il cui corpo serpeggiante ha proporzioni piil svelte, anzi esag·e
ratamente allungate, in specie tra il piccolo e stretto torace e il pube. Però 
tali forme del torso che nella Venere cii NIonaco sono rese in caricatura, esi
stono in germe nelle due altre; e solo nella testa assai graziosa questa supera 
l'esemplare Colonna. J.1':: da notare che nel profilo ciel cranio cii yuesta l'Amelllng 
ritrova i caratteri policletei. 

Questi confronti permettono di ritenere che nonostante le differenze, anche 
l'Afrodite Pringsheim provenga dallo stesso tipo di statua originale. 

La statuetta di Berlino, rinvenuta a Crota, può ritenersi una variazione 
. dello stesso tipo per il vestito che ne ricopre le gambe. Il sostegno è anche 
qui un delfino (che divora . un polpo). Le mosse clene mani e l'acconciatura 
della testa corrispondono alla replica monacense. 

La famosa statuetta Perroti riproduce pure lo stesso motivo, ma con note
voli varianti nella mossa delle mani e si distacca dalle precedenti per le carat
teristiche dello stile e pel pregio assai superiore clelia esecuzione. Tali qualità 
le dettero una t~lIna esagerata e risuonallo ancora nelle nostre orecchie gli 

(T) Calco all'Espusizione Col. di Genuva, v. Guida. 
(2) BULLE, n. sdlOe1f.e lI/ensc/t. (in Hfln's Der stil, I, Alte1"/1I III) , tav. 153, pago 331; 

FURTWAE1\GLER, Aphr., tav. 2. 
(3) Kal. Berlil/er Senlpt, n. T8; STEPIIA1\I, C. R., T870-7T, pago 79 segg. e 1873, pag.7. 
(4) PERROT, il/oll. Piot, XIII, 1906, ta\'. TO, pago II7 segg.; SI'RINGER-RICCI 2

, fig. 543-;\; 
REINACH, Nepert., I V, 205, 4. 

(5) Tralasciu dal parlare della statuetta policrollla cii Pumpei, l\/ot. Sc., r899, pago 207; 
FURT"'AENGLER, o. c., tav. 3, pago 5; C·llida Ricltler. ) 872, 1873; e cii altre, pii! o mcno variate 
cii motivo e cii stile. Altre nutevoli err. KEINACH, Re,!lIe Arch., 1903, I, pago 233 e 388 segg., 
tav. VI (A. Spink) c tav. V (A. Stllart-Welles). Lu stessu soggetto in gemme: Fl:RT\\"AENGLER, 

C'cllllllell, tavv. 43. 46, 47, 65. 68; in monete, p. e., HEAV, l}pes, pago 370 (Methana). 
(6) Forse è nll'altra replica il torso già Burghese, REI:-iACH, Rep. I II, II3, IO. 

(7) In entrambe le statue l'estremità de i capelli sono assicurate alla mammella destra ed 
al I,raccio sin. con pnntelli. Un simile puntello' sul braccio sin. della statua di Cireneo 





Aphrodite di Cireneo 



Aphrodite di Cireneo 





- IS1 -

inni che i giornali quotidiani le innalzarono (I) e le voci di ammirazione degli 
artisti, allorchè la statuetta fu portata a Roma da Parigi ed offerta in vendita 
per un preno favoloso, allo Stato. Se ne dovette occupare il Consiglio Supe
riore delle AntichitéÌ nella tornata del 17 gennaio 1913 e la Direzione dei Ser
vizi Archeologici alle Colonie, che entrambi ne sconsigliarono l'acqui ·to. J I 
tempo ci ha dato ragione colla scoperta clelia Venere di Ci rene. La storia della 
statuetta è la seguente. Rinvenuta da un arabo ad Ain Selmani presso Ben
gasi, fu acquistata dal medico Dr. Perroel, nel 1902, e portata a Torino, nel 
1906, passò poi a Parigi nelle mani del pittore Chessa, la cui vedova l'ha 
recentem e nte venduta, dicono, alle collezioni dello Stato 17rancese. 

La graziosa statuetta, di un marmo cristallino trasparente, è un oggettino 
prezioso da gabinetto, eli una fattura morbida, di quello stile che i francesi 
chiamano flotl e che sembra proprio dell'arte alessandrina (2). 

Nella testa clal volto allungato, dalla espressione languida e sensuale si 
è voluta trovare una influenza prassitelica che è però poco sensibile, e ciò per 
una certa analogia, pill di fattura che di stile, con la testa Leconsfield dal 
Furtwaengler (3) annoverata nella cerchia prassitelica. È probabile invece che 
qui trattisi solamente di quella eredità di forme prassiteliche di cui si possono 
seguir le tracce lungamente nell'arte ellenistica (4). 

Per la storia del tipo statuario, questo esemplare ci di mostra, come la 
granele quantità di bronzetti e terrecotte, quanto il soggetto fosse amato ne l
l'epoca ellenistica e come, specialmente nell'Africa settentrionale (.5) l'abbiano 
diffuso le botteghe di Alessandria (6). 

] I torso di Leptis, fra gli esemplari citati, è l'unico che abbia comune colla 
statua di Cirene il motivo rovesciato; la figura piantava sulla gamba destra 
e colla parte superiore del corpo ,'inchinava leggermente sul fianco destro. 
Nonostante lo stato poco buono della conservazione, la scultura si dimostra 
non spregevole, quantunque assai inferiore a quella della cirenea con forme 
anatomiche, direi cosÌ, moclcrnizzate, forse « romanizzate ». L'unico dato im

portante che possiamo trarne è l'esistenza di altri esemplari che ripetevano la 
figura insistente sul piede destro (7). 

(I) A. CAl.ZA, Giornale d'Italia, 31 gennaio 1913. 
(2) A}IELUNG, Bull. Com., 18,'17, pago 1 lO. 

(3) l/feisterlilerke, pago 343, tav. XVrl. 

(4) COLl.IGNO:--l, Scopas et Praxil2le, pag·. 102 segg. 
(5) A. Anadyomene della Cirenaica (insistente però sulla gamba sin.) vVrNTER, Terrac., 

208, 6, senza alcun sostegno. Es. di Tripoli, REINACH, Rep., II r, 105, IO; Caio Se1'rure, t. rv, 
197; Cairo, REI:--I., 111, 256; Alessandria, ivi, IV, 225, 4. 

(6) La statuetta Perrorl, tagliata netta orizzontalmente, presenta per ciò una particolarità 
tettonica non facile a spiegare. Si confrontino i busti della Cirenaica pubblicati in./ahreshej/e, 
voI. r, pago 18, ed una simile statuetta del Cairo, di cui deb"o la fotografia all'Amelung. Le 
varie ipotesi SOIlO: 1. (Perrot) copia limitata alla sola parte emergente dall'acqua nel quadro 
cl'Apelle 2. l'igura di fontana, emergente d,t! pelo dell'acqua; 111a l'acqua e trasparente! 3. Aflo
dite nella conchiglia, cfr. Arcfl. Zeit., 1875, tav. 6-7; Roem. lIli/tI/., VII, 13, 4. La mia conget
tura è che fosse inserita in una parte inferiore vestita di altro materiale, metallo o pietre pre
ziose ° colorate. Cfr. sopra, es. e e nota 13 eselllpiari vestiti. 

(7 ) Cfr. statuette cit. a nota 5, pago 3. Anche nn piccolo torso del MlIseo di Canclia ha 
questo motivo. i~ cii marmo pario, a. Ill. 0,60 e di forme molto severe ed è forse una copia 
della statua cii Cireneo 
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Questa duplicità di motivo e la preponderanza delle repliche eli piccola 
mole, oltre alla grancle celebrità di un'opera antica di tale soggetto, hanno 
fatto ritenere per lungo tempo ch~ la Aph roùit0. Anadyomene fosse, secondo 
un costume assai frequente nel periodo ellenistico, una traduzione plastica clelia 

Venere cii Apelle cotanto decantata (I). 
Senonchè, in questi ultimi anni, archeologi dotati di occhio artistico assai 

raffinato, hanno intuito, prima che il repertorio delle s tatue si accrescesse, che 
vi dovevano esser elei precedenti scultori i pel quadro cii Apelle. Il Furtwaen
gler (2) supponeva che tra le pitture di Apelle e le statuette di carattere in
dustriale ci fosse stata un'opera di scultura. 

Il Sieveking (3), che risaliva ancora più indietro e il Bulle (4) raggruppando 
insi eme altre opere che illustrano la storia del problema, dimostriulO come la 
rappresentazione della figura muliebre nuda sia stata tentata prima di Prassi
tele e la Venere Pringsheim abbia de' precedenti nell'arte del IV e del V se
colo. E tale punto di vista ho sostenuto anch'io a proposito cleLia Afrodite cii 
Bengasi e nella scuola e in seno al Consiglio Superiore. 

In questo consiste il principale pregio della nuova statua cii Cirene, nel chia
rire cioè un punto oscuro nella storia dello sviluppo artistico greco, nel confer
mare l'idea della anteriorità o per lo meno della contemporaneità del tipo plastico 
di fronte a quello pittorico C'i). 

La statua cii Cirene è un'opera cii scultura di pregio artistico non comune 
e non è una ripet izione pura e semplice del motivo più noto elell'Anadyomene. 
Basterebhe questo per escludere che possa esser un'opera eclet tica o di mera 
inte nzione ellenistica. Non (\ un motivo pittorico; ma un motivo per natura 
sua essenzialmente plastico, di Ull ritmo anzi proprio de.ll'arte plastica che non 
avrebbe una pari efficacia nella pittura. 

Giova esaminare un po' più da vicino le qualità di lIna cosÌ ins igne opera 
d'arte. La statua rappresenta la dea della beLlezza nel suo primo rivelarsi ai mor
tali e perciò l'artista ha scelto un modello ed ha studiato forme anatomiche 
le quali sopra uno schema tradizionale, fondono armonicamente il real e e l'ideale. 
È una donna giovane, di sviluppo rigoglioso, di statura procera, IJen piantata 
sulle alte gambe e i piedi grandi, con un petto pieno, ma sostenuto, dall e mam
melle divergenti, una vita robusta , le anche svelte, il ventre asciutto e distinto 
nelle masse (6 ). In specie la modellatura della parte posteriore è s ingolarmente 
ammirevole. 

Nelle spalle vi sono alcuni piccoli movimenti di muscoli, una quantità di 
particolari e cii dolci passaggi di rilievi e di inCossature che rivela no una perizia 
ed una notevole efficacia di espressione plastica, cose tutte che difficilmente si 
ritrovano in un'opera che no n sia originale (7). 

(I) DEO~NA, L'archéologie, sa valeur, ses métllOdes, l, pag-. 32 l sego e nota 4. V. anche 
SI X, Arch. Stlld., pago 177 segg.; KLEIN, KUlIslgesc/I., III, pago IO, e nota sego 

(2) Apllrodite niadumel/.e in HEUlDIG'S l110Jlatsbericht uebel' bild. /(Ullst 11. Kimsthandet, I, 
pago T77 segg. 

(3) SIEVEKING, Griech. Brol/.zeslaluette e. nilcklell Maedrhells illl j"fuel/.f:hmer Allliqllariu/II, 
in Jl'liinr./i . Jallrb., V, r9IO, pago I segg-. 

(4) Se/lUme Jllensch2
, pago 33I. tav. I53. 

(5) V. mia opin. svolta in Gion/. d'flalil/., 23, 5, 14. 
(6) Nota la linea fortell1 ente segnata fra il ventre e il pube, lungo l'orlo inferiore degli o hliqui. 
(7) KOLLMANN, Plasl. Allalomie2 passim. 
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Ancora maggiore è la bellezza dei glutei che mostrano tutta la severità eli 
forma delle statue classiche e non dell'elleni~mo o decadenti o modernizzate dai 
copisti. Altre statue illustrano il concetto: nè la c. d. Kallipyg'os di i-Japoli (I) che 
pure è stata ritenuta severa nelle forme (2), nè l'altra supposta « Kallipygos » 

di Siracusa, la Venere LanrIolina (3) possono reggere al confronto. 
In generale la statua di Cirene fa l'impres,,;ione cii un'opera ancora molto 

severa. Ciò è rlovuto in parte al ritmo, su cui fra breve torneremo, in parte 
alle forme anatomiche. Basta notare la sing'olare forma delle mammelle; tutta 
la parte del torso fra queste e il pube è ancora molto mascolina, le anche 
hanno una curva assai moderata, tutta la muscolatura è solida e le masse SOIlO 

nettamente distinte, i piedi toccano completamente il suolo. :Messa a riscontro 
con le celebri Afroc\iti del iV sec., la Cnidia di Prassitele C+) e l'Afrodite di 
Corinto ('») prototipo della Venere di Milo, si avvicina molto di pit! a ques ta 
che a quella; mi pare che, nonostante la mancanza della testa (6) elemento di 
grande peso pel giudizio, si può escludere che nella nostra statua siano ele
menti di stile prassitelici. :Meno sensuale, pitl nobile della Cnidia, la dca trionfa 
della sua pura e sana bellezza. L'ideale del corpo rnuliebre secondo Prassi tele 
è più umano e per la prima volta le forme perdono le ultime reminiscenze di 
tratti mascolini; sull'Afrodite di Prassitele si moclellano tutte le Veneri elleni
stiche e romane. Nel motivo poi della figura sono evidenti le reminiscenze 
dell'arte composta, corretta, quasi accademica del V sec. Voglio accennare alle 
analogie, già cla altri notate,che il motivo, specialmente nelle statue insistenti 
sulla gamba destra. ha con quello clelia Venere Esquilina (7), e con quello del 
Diadurneno eli Policleto (8). 

n ritmo chiastico ed il bilanciarsi delle parti ciel corpo son proprio nel 
sen,,;o delle opere polieletee; la struttura, l'anatomia conserva molte tracce del
l'arte del V sec. (9), mentre le proporzioni slanciate e la modellatura ciel corpo 
sono caratteristiche ciel lV sec. (IO). 

L'Amelung, nell'esaminare la statua Colonna, pensa ad un originale in 
bronzo che, secondo lui, potrebbe essere l'Afrodite di Olimpia, opera cii 
Kleon (I I), uno degli epigoni cii Polic1eto (12) . 

(O Gnida Ridlter, 314; ARNDT-BRUNN·BRt;CK~IANN, Denkm, 578. 
(2) STRA'!'7-, Darsi. d. mensch.t. /{oerpers, pago 98 sego 

(3) Eillzelan.ln., 758 (HAUSER); FRIEDERICHS-WOLTERS, Balisleine, n . 1469. 

(4) Kl.EII\', Praxiteles, pago 25 I segg; Bt:LLE, ScII. Mense/I, tav. 155. 

(5) Ft:RTWAENGLER, lJ1eisterwerke, pago 609 segg.; j}fasterpil'ces, pago 365 segg.; KLEtN, 

KUlIstgesc/t. Il I, pago 267 segg.; AR:-.IDT-BRlII\'N-BRUCK~IANN, Denkm, tav. 593; HELUlG, Fii/trer3, 

1918 (es. Albani); GR tl PPE, KUJlstmylll., I H, pago 137 r. 
(6) Il Dr. Ghislanzoni si accinge appuntu ura a scavi diretti a recuperare, se è possibile, 

le parti mancanti là dove la statua era caduta; e fa sperare nella riuscita un piccolo fralllmento 

rinvenuto insieme alla statua, un pezzo di pollice con capelli attaccati. 

(7) HELBlG, Fii/weYJ, 969. 
(8) LANGE, Darsi. d. jJ1ense/l, p<1g. 222; Intermediaria è la st<1tuetta Leclere, BULl.E, Sch. 

JlfeJlsch ùn AltertuJIl, p<1g. 328, fig. 80 a e Il; DE RlDOER, BroJtzes, IV, tav. 19; REtNACH, Rép. IV, 

209, cfr. 207, 5; StEVEKtNG, 11Iii1/ch. Jahrb., 1910, fig. 4. Se anche queste come nella A. Nelidov 

di Cizico (FURT"'AENGt.ER, Aplzr., tav. I) sono « pasticci eclettici 'P COme qualcuno crede, v'è, 

in fondo, una concezione originale classica, di cui il torsetto di Candia parrebbe un indizio. 

(9) Similmente si notano nel torso di Candia. 

(ro) Cfr. Torso di Afrodite del Museo di Napoli; Guida RicMer, n. 294. 

(II) PAUS, V, 17, 3. 

(12) V. però sopra pago 3. 
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Ed a tal punto s i presentano clue ipotesi possibili per d e te rminare ilposto 
che compete alla Afrodite di Cirene nella s toria dell'arte greca. O ò un'opera 
ellenistica fatta sopra un mode llo cla:sico, ulla riduzione o una ripresa d'un 
motivo ciel V-IV sec., tradotto nello stile e pel gusto dei te mpi, seconclo' llll 
indirizzo ar-tistico ben noto in quell'epoca, di cui la \Te ne re cii Ivfilo è il pill 
noto esempio (a Cirene stessa le altre statue rinvenute in questi ultimi mesi 
sembrano per la maggior parte dovute ad una tale rinascita di tipi del V sec . in 
epoca ellenistica), o è un'opera cii una scuola che anch,e in tempi assai 'vicini 
al periodo che noi siam soliti chiamare l'Ellenismo, conservava, di front e a 
novatori originali, una tradizione più rigida e scolastica. 

Dalle premesse si comprende che io preferisco la seconda ipotesi ecl anche 
in ciò io mi trovo la via spianata da un'idea ciel l'urtwilengler (I) che poco 
fondata allora, a proposito della Afrodite di Monaco, divi ene molto pill atten
dibile adesso, nonostante che la figura dell'artista che ho in rilente sia tuttora, 
per la storia dell'arte, 11101to incerta ed evanescente. 

Dello stile cii questo artista gli archeologi, polemizzando, si sono fatti i 
concetti più disparati, anzi oppos ti (2), seguendo nella tradizione letteraria sul
l'arte sua ora il criterio delle proporzioni, ora quello della relazione di scuola, 
ma mentre il primo, senza alcun riferimento ad opera conosciuta, non è suffi
ciente a determinare la figura dell'artista, il secondo ci basta per raggrupparlo 
fra quelli che i tedeschi chiamano i «tardi policletei» distinti eia Prassitele, 
Scopa, Lisippo e gli altri contemporanei di fisonomia meglio determinata. 

Il lettore avrà già indovinato il nome cii Euphranor di Corinto, il dotto 
pittore e scultore elel IV secolo il quale si atteneva appunto alle tradizioni 
polic1etee. Anche se non si può fare con sicurezza questo nome, c'è un gruppo cii 
opere che rivelano la esistenza di .una spiccata personalità con tali qualità di 

artista C,). 
Ma per potersi con sicurezza fonelare sopra una simile congettura, occor

rerebbe un esame pill minuto e coscienzioso che pel momento non abbiamo 
l'agio di fare; è forse un tale studio 110n potrà condurre a risultati soddisfa
centi, se non si ricupera la testa della statua. 

LUCIO MARTANI. 

(I) FU1UIVAENGLER, Apltrodite Diadltmelli! Il. (/llat~)'O/lli!IIC in 1110llalsbericltt f b-ild. /(" 1901, 
pago 177 segg. 

(2) DEO:-<NA, /Jrc!teotogie, l, pago 373. 
(3) A~fELUNG, a BIl 593, Alf.S01lia, 1909, pago 13.,' 



Testa di Pallade rinvenuta a Cireue (tipo del IV sec. a. C.). 




